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Il cluster marittimo torna a chiedere un interlocutore 
unico 
Al convegno organizzato da Porto & Interporto è emersa ancora una volta 
l’insofferenza verso il MIMS e la sua burocrazia 
 

 

 
Se si pensava che ci potessero essere posizioni contrastanti tra il ricco parterre 
di panelist che ha partecipato al convegno “Un’interfaccia efficace per 
l’Economia del Mare” organizzato da Porto & Interporto, non si prendeva in 
considerazione il fatto che il principale tema affrontato è ormai all’ordine del 
giorno ed è diventato, di fatto, uno dei fondamentali di dibattito del settore. 
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Il coro che si è alzato unanime ha interessato la necessità, ormai all’ordine del 
giorno, di trovare un corretto e funzionale interlocutore con il quale il settore 
marittimo, nel più esteso dei sensi del termine, possa interfacciarsi. 
 
Se una volta, infatti, il comparto della “Blue Economy” poteva avvalersi di buon 
grado della presenza del Ministero della Marina Mercantile, smembrato nel 
1993, adesso gli operatori che in questo settore muovono i loro passi non 
hanno un vero e proprio dicastero dedicato. 
 
“Alla mancanza di un Ministero hanno sopperito le Capitanerie di Porto ma 
esse non possono svolgere tutto. Dobbiamo concretamente pensare ad un 
Ente preposto all’economia del mare che metta in pratica una strategia 
marittima che ad oggi manca completamente. Bisogna guardare ad altri Paesi, 
come Francia e Portogallo in primis (Stati che hanno istituito un Ministero del 
Mare o un Segretariato apposito), per capire che si debba giungere ad una 
strategia marittima unitaria nazionale in fatto di Blue Economy” ha 
commentato durante il convegno l’Ammiraglio Fabio Caffio, membro di 
Cesmar. 
 
“In un Paese che dipende dal mare, dove il 56% dell’export e il 44% dell’import 
avvengono per via marittima, c’è un forte bisogno di attenzione da parte della 
politica. Non può esserci unità d’intenti, che pure è in atto, senza esserci 
un’unità d’amministrazione. Inoltre, i 500 milioni in arrivo dal PNRR non 
coprono l’intera aspettativa della flotta che deve andare incontro ad una 
transizione ecologica” ha affermato Luca Sisto, Direttore Generale di 
Confitarma. 
 
Durante il convegno sono emerse le difficoltà e le problematiche dell’Italia, 
Stato che è, secondo Giancarlo Poddighe, Vicepresidente Cesmar, “incerto tra 
una vocazione marittima e un’aspirazione provinciale e dove la sua presenza 
sul mare dovrebbe essere sfruttata come una possibilità reale di crescita 
attraverso una politica di Stati” e del Mediterraneo, visto ormai non più come 
“Mare Nostrum” ma come mare di altri, dove ad agire non solo solamente 
imprese e fattori economici ma bensì aspetti geopolitici ben consolidati. 
 
Un Mediterraneo che “continuerà a crescere, testimone l’interesse cinese sul 
porto di Palermo e gli interessi di Turchia e dei Paesi arabi, nonostante i porti 
dell’area MENA (Middle East-North Africa) vadano più forte dei porti del Sud 
Europa e dove la figura dominante rimane il gigante asiatico” afferma 



Alessandro Panaro, Responsabile Economia Marittima SRM (Studi e Ricerche 
per il Mezzogiorno) ma che deve assolutamente sfruttare, secondo il 
Presidente ASCE (Scuola di Competizione Economica Internazionale di Venezia) 
Arduino Paniccia “il momento propizio per avere un ruolo più importante 
rispetto al passato anche per promuovere il ruolo chiave che il Mediterraneo 
dovrebbe svolgere per l’UE non solo per il settore marittimo ma per tutta la 
logistica”. 
 
Durante l’incontro, inoltre, sono state abbozzate proposte concrete che 
possano inserirsi nel dibattito e diventare, molto probabilmente, il nocciolo 
futuro della questione. 
 
Su tutte, la proposta avanzata dall’avvocato Enrico Vergani, Partner Bonelli 
Erede, che, sullo stampo di quanto viene svolto dal Corpo delle Capitanerie di 
Porto, ha ipotizzato la creazione di un Sottosegretariato alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri dove si accentri tutta la competenza in materia 
d’economia del mare e che riunisca i rapporti con i diversi dicasteri. Il tutto, 
peraltro, sarebbe a costo zero perché si tratterebbe di mettere un centro di 
coordinamento presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri che sia già 
espressione di una linea unitaria e vada fuori dai particolarismi. 
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